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Squitieri sul set 
di «Corsica». A 

SPETTACOLI 
Un'opera in cinque episodi 
per raccontare la questione 
del separatismo isolano 
«Evento speciale» a Venezia 
per Pasquale Squitieri 
e quattro giovani registi -^k 

i\ 

Corsica, mon amour 
Si chiama Corsica! ed è un film in cinque episodi 
ambientato nelh turbolenta isola a sud della Fran
cia, per indagare tra le pieghe del separatismo. Un 
progetto nato a Bastia un anno fa e coordinato da 
Pasquale Squitieri con il supporto finanziario di Rai-
due. Gli altri registi sono Cirasola, Lazotti, Molteni e 
Spinelli. Tutti a Venezia alla prossima Mostra del ci
nema in un imprevisto «evento speciale». 

DARIO FORMI8ANO 

• • ROMA. Bastia, aprile 1991. 
Nel corso di un piccolo festival 
dedicato al cinema italiano si 
incontrano alcuni giovani regi- . 
sti ed altri meno giovani come 
Pasquale Squitieri, che accom
pagna il suo Atto di dolore. La 
Corsica è mare, turismo, la di
sponibilità della gente del luo
go. Eppure una sera, sull'auto
mobile di uno di quei registi 
c'è un inquietante avvertimen
to: un graiflo gigante che ripro
duce U simbolo del Fronte di li
berazione nazionale della Cor
sica, gruppo «indepcndentista» 
non alieno.da.aUentatl e dimo-
straztaai tem>ristJch>. •Ecco - ^ 
raccon»:Pasquate Squitieri - . 
in quel momento è nato Corsi-
cai. l'Idea di un film a più mani 
che raccontasse la nostra sco
per tac i , un problema, quello 
del rapporto del popolo còrso 
con la Francia e il resto d'Euro
pa, che conoscevamo soltanto 
dalle cronache dei giornali». E 
in una notte dunque Nlco Cira
sola. Gianlrancesco Lazotti, 
Giorgio Molteni, Italo Spinelli e 
appunto Squitieri pensano il 
loro progetto: cinque episodi 
di un quarto d'ora ciascuno, -
altrettanti racconti ambientati 
sull'isola, nei quali sia presente 

il problema dell'identità etnica 
e culturale del popolo còrso. 

Cosi Cirasola (un lungome
traggio all'attivo. Odore di 
pioggia, e un altro in fase di 
montaggio, Da do Dà) raccon
ta, in Stonde, Stonde, le ortiche 
di Seneca, di un giovane bota
nico sbarcato sull'Isola sulle 
tracce del filosolo (al cui no
me 6 legato un particolare tipo 
di ortica) che s'innamora di 
una ragazza sorpresa a tra
sportare armi da un nascondi
glio. Anche Lo sbaglio di Gian
lrancesco Lazotti (ha esordito 
nella serie Piazza Navona, poi 

, ha girato Saremo felici) e una 
stona d'amore: tra un turista 
italiano, «superficiale e qua
lunquista» e una giovane còrsa 
impegnata nella battaglia se
paratista. Più esplicitamente 
politiche le altre tre storie: 
Giorgio Molteni (Aurelio e II ri
torno del grande amico) è alle 
prese, in Evviva a nazione, con 
un giovane nazionalista che, 
prima di eseguire un attentato 
contro un albergo in costruzio
ne, consapevole della gravita 
del gesto, scrive una lettera al
la sorella amata e odiata che 
invece vive in Francia ed è 
lettamente integrata. Lo schiaf-

per-
•hiaf-

lo di Italo Spinelli (Roma. Ha
ns. Barcelona) addirittura rie
voca un episodio avvenuto 
nella seconda meta del 700 
(lo schiaflegglamento di un 
nobile da parte di un pastore e 
la querelle giudiziaria che ne 
segui) inquadrando un perio
do cruciale per la nascita delle 
rivendicazioni separatiste del
l'isola. Infine Pasquale Squitie
ri rievoca in La polveriera i fatti 
del capodanno 1983, quando 
il governo francese tentò con 
una serie di azioni di polizia di 
mettere fine alla ribellione còr
sa, dopo l'assassinio di un im
prenditore da parte del Fnlc. 

C'è una presa di posizione 
che accomuna i cinque corto
metraggi? «Diciamo che cia
scuno si è assunto le proprie 
responsabilità - dice Lazotti -
ma una certa distanza dall'ar
gomento ci ha aiutato. Se aves
simo dovuto occuparci di pro
blemi a noi più vicini, del feno
meno delle Leghe ad esempio, 
avremmo avuto tutti più imba
razzo». Corsica! in ogni caso 
non 6 un film di denuncia in 

'senso stretto. «Nel senso che 
non'sposa la causa dél-sépara-

' tismo còrso, ma documenta 
una realtà in continua ebolli
zione che rimanda a problemi 
attuali ed universali - aggiunge 
Spinelli - penso ad esempio a 
certe vendette storiche che si 
compiono processualmente e 
che si cerca di far passare co
me "giustizia" solo perché av
vengono attraverso il diritto. 
Un fenomeno che conoscia
mo anche noi, basti pensare al 
processo Sofri-Calabresi». Ciò 
su cui tutti convengono, al di là 
delle bombe sui villaggi turisti
ci in costruzione e degli atten

tati, e la legittimità della riven
dicazione culturale. Quel che 
la maggioranza dei còrsi vuo
le, al di là del terrorismo, e ve
dersi riconosciuto lo status di 
popolo, una propria lingua. 

«L'attualità della questione 
còrsa - dice Squitieri - è in 
questa capacità di sintetizzare 
quello che in questo momento 
avviene in Europa. Da un lato il 
moltiplicarsi di forze centrifu
ghe, dai Balcani alia Jugosla
via, dall'Irlanda alla regione 
basca. Dall'altro le ragioni del
l'economia che premono per 
un'unica grande Europa, un'u
nica comunità intemazionale. 
L'importante, come diceva 
Chabod, è che questa unità si 
nutra delle diversità dei singoli 
popoli». 

Corsica1 sarà presentato co
me «Evento speciale» nell'airi" 
bito della Mostra del cinema di 
Venezia. Finanziato da Raidue 
con un contributo di 250 milio
ni e stato prodotto dalla Vidi 
(la società di produzione di 
Squitieri) grazie al sacrificio di 
registi, autori, attori (tra gli altri 
Totò Onnis, Gfan'-Marco To» 

"gnazzl, FVaiicestii'Prancffi'.ljaP^ 
no Marescotti, Carlo Ccccrìi). 
Non si sa se potrà contare an-

' che su una distribuzione cine
matografica. «Il film è pronto, 
qualcuno si faccia avanti - di
ce Squitieri - L'Istituto Luce ci 
ha incoraggiati salvo poi tirarsi 
indietro, inspiegabilmente, 
al'ultimo momento». «D'altron
de - conclude Cirasola - lo 
stato della nostra distribuzione 
lo conoscete bene. I film italia
ni di rado riescono a trovare 
un varco nel mercato. Forse 
dovremmo cominciare a fare 

. come 1 còrsi...» 

«I francesi fora» 
Duecento anni 
di rivolte e attentati 
• H Era uno slogan, è diventa
to una ì.igla. «I francesi fora» 
(superflua la traduzione) è il 
leit motiv di duecento anni di 
storia del popolo còrso. Un po
polo aggrappato alla propria 
linguii. alle proprie superstiti 
tradizioni, nonostante l'emi
grazione l'abbia nei secoli de
cimato. La Corsica contempo
ranea ha duecento anni di sto
ria, essendo nata nel 1768 
quando l'isola fu ceduta dalla 
Repubblica di Genova (dopo 
due siicoli di ininterrotto domi
nio) alla Francia di Luigi XV. 
Da quindici anni già esisteva 
però a questione nazionalista: 
era bistato che Pasquale Paoli 
(l'unico grande eroe locale, 
du, contrapporre al .«traditore" 
Napoleone) fosse nominato 
nel 175f> generale dell'armata 
còrsa in contrapposizione al 
poteri: genovese. Un «contro
poteri;» duralo quattordici anni 
e annientato nel sangue a Pon
te Nuovo, con la definitiva 
sconl itta dell'esercito còrso ad 
opei a dei nuovi dominatori 
franerai, l'esilio del Paoli, l'ini
zio <ti un grande sonno, di 
molte stagioni di reciproca in-
diffcienta tra isola e continen
te. 

Duecenlotrentarnila abitan
ti, quasi tutti divisi tra le due 

principali città. Ajaccio e Ba
stia, la Corsica 6 il «ragazzo dif
ficile» della Francia, la «male
detta» Belfast del continente. 
Dalla fine degli anni Sessanta 
le istanze separatiste sono 
molto forti e ciclicamente 
esplodono (i primi violenti 
episodi ci furono a metà degli 
anni Settanta) in una lunga se
rie di attentati. Oggi c'è un po
liziotto ogni centotre abitanti. 
Basta pensare del resto che nel 
solo 1990, uno degli anni più 
neri, ci sono stali ben ventisei 
morti ammazzati, quattro dei 
quali erano politici molto in vi
sta. Centottanta gli attentati 
senza vittime, molti dei quali 
nel segno di qucir«ecoterrori-
smo» che contraddistingue la 
più recente attività dei'separa' 
tisti: alberghi in costruzione, 
villaggi turistici, ville di impren
ditori, industriali, presunti spe
culatori edilizi che saltano, 
preventivamente imbottili di 
plastico. La più rappresentati
va tra le organizzazioni terrori
stiche è oggi il Fronte di libera
zione nazionale còrso (Fine), 
nonostante molte divisioni in
terne esplose alla fine dello 
scorso anno in una vera e pro
pria «frattura». Il movimento se
paratista e nato nel I97R.con il 
proposito di battersi «per jna 

democrazia popolare» e riven
dicando una «Corsica non alli
neata». In realtà il movimento 
separatista è poco ideologiz
zato: l'importante è essere 
contro il «colonialismo» france
se. Nò mancano infiltrazioni 
mafiose che condividono, con 
l'indipendentismo, l'aspirazio
ne al controllo economico del 
territorio, un po' come nella Si
cilia di Salvatore Giuliano. 

Si ignora quanti siano gli af
filiati dell'organizzazione: gli 
stessi suoi (' - "enti (più volte 
incontrali da '.> stampa inter

nazionale) non lo sanno con 
precisione. Quel che ò certo 6 
che vogliono l'indipendenza 
della loro isola da Parigi. Ne) 
1982, dopo un seltenato di du-
nssima repressione giscardia-
na, Mitterrand si decise a con
cedere una forma (li autiui" 

mia, non paragonabile però a 
quella che gli statuti speciali 
concedono ad alcune nostre 
regioni, l-a questione e stata ri
proposta con forza quest'an
no, con la votazione di una 
legge (tuttoracontrastata) che 
modificando l'attuale statuto 
dell'isola riconosce per la pri
ma volta «l'esistenza di un po
polo còiso, componente del 
popolo francese». Una conces
sione che non ha impedito che 
siano già stati tre gli attentati di 
una certa entità soltanto in 

K-vtn s r o f m de1! mn1:'1 ' 

In concorso arriva 
un'esordiente 
assoluta: la Papuasia 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAURO BORKLU 

MLOCARNO. L'avvio delle 
proiezioni della rassegna com
petitiva di Locamo '91 ha visto 
in campo due film di singolare 
impianto narrativo e di contra
stante cifra espressiva. Parlia
mo di Ostkreuz di Michael 
Klicr, di produzione tedesca, e 
di Tinpins Run di Pcngau Nen-
go. sorta di oggetto mistenoso 
proveniente dalla Papuasia-
Nuova Guinea realizzato in co
produzione con la Francia. 

Ostkreuz e un lavoro auste
ro, scarnificato, tutto basato su 
una traccia evocativa di dolor-
sa, divampante attualità. Elfie, 
una ragazzetti quindicenne 
(uggita all'Ovest con la madre 
dalla Berlino Est di qualche 
tempo fa, ancora separata dal 
Muro, si ritrova, giusto nel pe
riodo in cui non esistono più 
steccati ne barriere di sorta tra 
tedeschi orientali e occidenta
li, a condurre un'esistenza 
stentata, desolatissima, acca
sata come è malamente in uno 
squallido agglomerato di con
tainer^ adibiti ad appartamenti 
per profughi. Dei tanti, clamo
rosi mutamenti della storia in
nescati con la caduta del Muro 
non si trova segno in questo 
miserabile scorcio berlinese. 
Tutto corre, inerte e devastan
te, nel solco di una vita quasi 
vegetativa, dove ai deboli, agli 
indifesi ò concesso esclusiva

mente il dubbio privilegio di 
arrangiarsi. 

Elfie vuole trarsi fuori da 
questa esistenza precaria, sen
za prospettive. Invano cerca di 
stimolare la madre, disoccupa
ta e intrigata in una povera sto
ria sentimentale con un disgra
ziato pari suo, a tentare altro
ve, in una nuova casa e in un 
quartiere meno tetro, di rifarsi 
una vita. La madre, pur non in
differente alle suppliche della 
figlia, non coglie fino in fondo 
quella allarmata richiesta di 
aiuto. E allora Elfie si imbranca 
con altri disattati e spostati co
me lei: un ragazzo polacco 
fuggiasco dal proprio paese e 
dedito a piccoli, sporchi traffi
ci, Darius, e un giovinetto spa
ventato, che trova nella prodi
ga amicizia di quella adole
scente risentita, ma non rasse
gnata, un appoggio, un sorriso 
rincuoranti. 

Film di un nitore e di un ri
gore estremi, Ostkreuz fa pen
sare, per la dislocazione am
bientale e lo scorcio storico-
politico nel quale ò calato, al 
memorabile, straziante apolo
go rosselliniano di Germania 
anno zero. Taluni evidenti 
punti di contatto, qualche av
vertibile coincidenza, infatti, 
non si possono negare. Ciò 
che peraltro costituisce il ner

bo reale, concreto dell'opera 
di Michael Klier è proprio, ci 
sembra, quel suo spoglio, re-
soluto messaggio di solidarietà 
verso gli umiliati e offesi di 
sempre. Bravissima, nel ruolo 
centrale di Elfie, ci ò parsa Lau
ra Tonke che, tra dolori e tur
bamenti precocissimi, sa resti
tuire verità e spessore dram
matico al suo impervio perso
naggio. 

Di tutt'altra natura, come si 
diceva, la vicenda che anima 
Tinpins run, primo lungome
traggio a soggetto realizzato da 
Pengau Nengo nel e sul suo 
paese, la Papuasia-Nuova Gui
nea. Qui si raccontano le tra
versie, i casi piuttosto picare
schi di autentici «papua» degli 
altipiani che, per campare la 
vita, da fieri guerrieri che erano 
si sono trasformati, loro mal
grado, in faccendieri, manova
li pronti ad ogni bisogna. C e , 
però, una frattura palese tra 
abitudini, costumi cui pensano 
ancora gli anziani (nostalgici 
persino delle ricorrenti, rovino
se guerricciole tribali) e le am
bizioni, le speranze con cui 
guardano al loro futuro le gio
vani generazioni. Anzi, lo 
scontro più comico che tragico 
riscontrabile in Timpins run e 
sorretto, ancora e sempre dal
l'antica, controversa contesa 
tra «padri e figli» 

Qualcuno ha posto in rilievo 
che i personaggi, le situazioni 
dalle connotazioni vistosa
mente umoristici di Timpins 
run arieggiano per certi versi 
alla surreale arguzia parodisti
ca del Tali di Trofie. A noi sem
bra un richiamo arrischiato, 
ma come segno di considera
zione verso il volonteroso film 
di Pengau Nengo non guasta, 
per una volta, largheggiare con 
le ascendenze prestigiose. Ve
ro o presunte che siano. 

• M LOCARNO. Piazza Grande ò un po' meno 
grande. Il taglio di 1500 posti a sedere (circa il 
15 per cento della capienza), sollecita io dai di
stributori cinematografici elvetici, ha avuto l'ef
fetto di un colpo di bisturi inatteso, «traditore» e 
doloroso. Sarà per questo, forse, che la serata 
inaugurale di martedì, nonostante l'evento della 
proiezione del restaurato Citizen Kant- di Orson 
Wellcs, si e svolta sui toni dimessi di una festa ri
mandata. Disertata emotivamente dal pubblico, 
stranamente silenzioso e rispettoso del cerimo
niale. Quasi che un tam tam sotterraneo avesse 
«ordinato» una sorta di contestazione muta. 

La festa 6 cominciata, dunque, come da ca
lendario. Ma con i convitati ancora seduti ai 
blocchi di partenza, indecisi sul da fa-e. Proba
bilmente seccati anche dall'aumento dello spa
zio dedicato alle poltroncine vip, che unito al ri
dimensionamento della piazza ha costretto il 
popolo dei cinefili a un affannoso e ernie «assal
to» alle poltroncine del settore non riservato. 

Una rincorsa, cominciata due ore e mezzo pri
ma del film, regolata in modo inflessibile dai so
lerti funzionari della gendarmeria ticinese. 

Dopo molti anni di tranquilla routine, insom
ma, il Festival sembra essersi svegliato all'im
provviso sotto un altro cielo. In un luogo diver
so, dove non tutto funziona alla perfezione. Il ta
volo degli accrediti, ad esempio, non era riusci
to (a poche ore dal via) a registrare circa il 30 
Cer cento delle domande. Un inconveniente 

izzarro per la meticolosa precisione degli sviz
zeri. Ma è nulla di fronte al vero grande proble
ma che Locamo si prepara ad affrontare. Come 
potrà, infatti, la piazza ridotta sopportare l'onda 
d'urto degli spettatori che si precipiteranno alle 
proiezioni di L'homme qui a perdu son ombre di 
Tanner (domenica) e del Portahorsedi Luchet-
ti (mercoledì)? Come potrà la festa evitare di 
trasformarsi in una specie di assedio di Fort 
Apache? Purtroppo, sono domande alle quali 
nessuno sa rispondere. CJB.V'. 

«Quarto potere» oggi 
Gli eredi di Kane 
non provano rimorsi 

V I N C E N Z O V ITA 

La Piazza Grande di Locamo durante una proiezione 

• H LOCARNO Faceva una 
certa impressione Citizen Kane 
nella Piazza Grande di Locar
n e Il film di Orson Welles ha 
cinquantanni e coraggiosa ò 
stata la scella degli organizza
tori del Festival ticinese di apri
re con un vero capolavoro: 
uno di quei film che svelano 
sempre qualcosa di nuovo e 
che, sempre, lasciano sbalor
diti per la qualità tecnica. 

La vicenda di Kane era e ri
marrà una metafora dei rap
porti di potere, centrati sul 
mondo dell'informazione -
Kane magnate della carta 
stampata - , ma emblematici 
dei cicli dello sviluppo (e delle 
crisi, a cui del resto il film allu
de) del capitalismo rampante 
di questo secolo. Era e rimane 
un film-verità, ancorché pen
sato e giratocon largo impiego 
di motivi espressionisti: il lin
guaggio della fotografia è bel
lissimo, denso di rimandi, di 
allusioni, di suggestioni. 

Comunque, faceva specie 
vedere quel film in una piazza 
non gremita, ma pur sempre 
popolata da qualche migliaio 
di persone, per lo più giovani 
di diverse nazionalità. Un film 
del lontano '41 raccontava una 
storia attualissima e moderna, 
parlava di quell'intreccio cosi 
presente oggi tra politica, fi
nanza, informazione, con l'in

formazione collocata esatta
mente dove sta ora: in quel 
tratto particolare delle relazio
ni sociali e di potere, in cui 
rende agibile l'esercizio stesso 
dei poteri; oltre ad essei-c essa 
stessa potere autonono, quar
to, quinto o sesto che sia 

Il riflesso condizionato corre 
ai successori odierni ili Kane-
/Wollcs: Murdoch, Bertel
smann, Turner, Maxwell, fla-
chette. Berlusconi harno, pro
babilmente, qualcosa del Ka
ne, a sua volta ispirato a famo
so magnate Hearst. Hanno 
certamente qualcosa di lui nel-
l'utilizzo spregiudicao delle 
proprie testate, nell'ambizione 
politica diretta o, ancor pili, in 
quella indiretta, tesa ^ iiflucn-
zare il corso degli evcrit i 

Non hanno di Welles lo spi
rito della tragedia del ti lupo o 
la straordinaria forza dell'ac
cumulazione, la creazione di 
un impero informativo < mando 
l'importanza enorme di', mass 
media non slava ancor, i st ritta 
nei manuali o nella stori,) vis
suta. Ugualmente, il percorso 
drammatico di Kane, vrlimadi 
se stesso, forse non il addice 
alle attualità nostrane. in cui il 
legame tra istituzioni e potere 
della comunicazione s< ade al
la dimensione del 'operetta 
casereccia: non e que ll.t vicen
da seria e terribile e i e Quarto 

po/ere ha inteso raffigurare. 
Eppure, sì legge nel film tan

to di ciò che viviamo le 
asprezze dei condizionamenti, 
delle manipolazioni, delle 
contaminazioni a cui la libertà 
e sottoposta. Cosi, l'universo 
attorno a Citizen Kane prefigu
ra la moderna lobby, capace 
di costruire artificialmente il 
successo nei teatri della secon
da moglie di Kane, travolta in
fine dal suo medesimo succes
so immaginano, ma in grado 
di interrompere la vorticosa 
ascesa del padrone/compa
gno. Qui sta una delle chiavi 
del film il suo essere fino in 
fondo svolgimento di un in
treccio cupo, drammatico, ne-
nssimo come le immagini che 
ne parlano, inquietante nel 
motivo che dà il via alla trama 
e la conclude. Invano il giorna
lista che conduce la ncerca 
sulla morte di Kane, i vecchi 
amici subalterni o colleglli cer
cano e ricercano il senso di 
quella parola detta in punlo di 
morte da Kane: Rosebud. È un 
rinvio alle parti che il protago
nista ha nmosso di se, preso 
dall'irresistibile voglia di domi
nio che lo ha ix-rvaso e con
dotto per mano nella vita 

Può apparire ingenuo parla
re di rimorso del potere, ma il 
film si svolgeva quando una 
demarcazione tra buoni e cat
tivi poteva sembrare semplice, 
persino ovvia. Ora il potere 
della e nella informazione e 
assai più smaliziato, pervasivo. 
consensuale Poco gli si addi
ce il duro e prolondo bianco e 
ni'ro di Orson Welles. Magari 
per questo il pubblico giovane 
di l/x arno ha vissuto la storia 
del film come puro rinvio alla 
stona del i inema, come altra 
rispetto all'oggi l'orse per que
sto e rimasto sì rispettoso del 
grande Orson Welles, ma al
quanto freddo e distante. 


